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Eventi
Orizzonti

La ricorrenza
La cerimonia
per sostenere
i borsisti
e i ricercatori

La Fondazione Ieo-Monzino Ets festeggia 30 anni
dalla sua nascita, nel 1994. Nella Cerimonia della
Ricerca, che si è svolta il 23 ottobre alla Statale di
Milano, sono state 18 le borse di studio
consegnate grazie al Bando Borse di studio 2024
della Fondazione ai talenti della ricerca clinica e
sperimentale dello Ieo e del Monzino. Grazie al
nuovo Bando «Progetti di Ricerca 2024» sono
stati assegnati anche 3 importanti grant biennali.
La Fondazione affianca i due Istituti milanesi

nell’impegno di garantire le migliori cure
disponibili a livello internazionale e gli alti standard
di assistenza degli ospedali. Con una raccolta
ad oggi di oltre 85 milioni di euro, di cui 60 negli
ultimi 10 anni, la Fondazione è una spinta verso
l’innovazione attraverso la pubblicazione di
bandi per finanziamenti alla ricerca e la selezione
dei migliori talenti della ricerca oncologica e
cardiovascolare. Informazioni, programmi
e altro sul sito www.fondazioneieomonzino.it.

TRENT’ANNIDI RICERCA

L’anniversario L’ente che sostiene i due istituti milanesi traccia un bilancio (e rilancia sulla prevenzione)

LA FONDAZIONE IEO-MONZINO FESTEGGIACONLA SCIENZA

U
n compleanno
che interessa tut-
ti, più o meno da
vicino, visto che è
legato alla ricerca
in campo medi-

co. Compie 30 anni la Fonda-
zione Ieo-Monzino Ets (Ente
Terzo Settore), attiva dal 1994.
«Siamo un ente non profit de-
dicato alla raccolta di risorse
esclusivamente per due IRC-
CS (Istituto di Ricovero e Cura
a Carattere Scientifico) di ec-
cellenza milanesi: l’Istituto
Europeo di Oncologia (Ieo) e
il Centro Cardiologico Monzi-
no. Tutte le risorse che abbia-
mo raccolto negli anni sono
state investite per finanziare
la ricerca clinica e sperimen-
tale e finora abbiamo asse-
gnato più di 600 borse di stu-
dio a giovani ricercatori», rac-
conta Patrizia Sandretto Re
Rebaudengo, presidente della
Fondazione dal 2018, incarico
che ha deciso di accettare per
la stima e l’amicizia con Fran-
ca Sozzani che l’ha preceduta.
Un impegno che, a oggi, ha

portato a una raccolta di oltre
85 milioni di euro, di cui 60

negli ultimi 10 anni. «Un altro
obiettivo importante è pro-
muovere la cultura della pre-
venzione, essenziale per le
diagnosi precoci», prosegue
la presidente. «Per raggiun-
gere un pubblico più ampio,
da qualche anno abbiamo
scelto di collaborare anche
con il mondo della moda e
dell’arte, coinvolgendo artisti,
architetti e creativi in progetti
che ci aiutano a sensibilizzare
le persone sull’importanza
della nostra missione».
Una missione che si svilup-

pa in due ambiti cruciali per
la salute e che rappresentano
due terzi delle cause dimorta-
lità a livello globale. «Le ma-
lattie cardiovascolari sono la
prima causa di morte al mon-
do (34-35%) e le patologie on-
cologiche la seconda (31-32%)
con una preoccupante cresci-
ta tra gli under 50», dice Ro-
berto Orecchia, direttore
scientifico dello Ieo. «Tra i
progetti finanziati o cofinan-
ziati dalla Fondazione c’è
quello della protonterapia,
una tecnologia avanzata di ra-
dioterapia che usa i protoni
per colpire tumori difficili da
trattare, proteggendo al con-
tempo i tessuti sani circostan-

ti. In ambito oncoematologi-
co, invece, abbiamo avviato
un laboratorio che ha intro-
dotto le innovative terapie cel-
lulari Car-T, essenziali per
quei pazienti che non rispon-
dono ai trattamenti standard
o non hanno altre opzioni te-
rapeutiche. Nel nuovo labora-
torio Dima, dedicato alla dia-
gnosticamolecolare avanzata,
identifichiamo biomarcatori
che ci permettono di tracciare
le alterazioni molecolari asso-
ciate allo sviluppo e alla pro-
gressione del cancro. Questo
consente anche di testare
nuovi farmaci o esplorare il

riutilizzo di farmaci esistenti
per nuove indicazioni, am-
pliando così le opzioni tera-
peutiche. Inoltre, abbiamo
creato una piattaforma che
raccoglie più di un milione di
dati provenienti dalle cartelle
cliniche dei pazienti degli ul-
timi 30 anni. Per sfruttare ap-
pieno questo patrimonio in-
formativo, è necessario coin-
volgere nuovi strumenti e fi-
g u r e s p e c i a l i z z a t e i n
intelligenza artificiale (IA), da
utilizzare per le analisi com-
putazionali necessarie a rica-
vare da questi dati le informa-
zioni utili per la cura».
Per far fronte all’evoluzione

della ricerca scientifica sarà,
quindi, sempre più importan-
te lavorare in teammultidisci-
plinari. «Un progetto avviato
con l’aiuto della Fondazione
riguarda proprio l’uso dell’IA
nello studio dello scompenso
cardiaco, una sindrome com-
plessa che comprende diverse
patologie. Per rendere la dia-
gnosi più precisa, migliorare
la previsione dell’evoluzione
della malattia e adattare le cu-
re inmodo più efficace, è fon-
damentale analizzare ed ela-
borare un’enorme quantità di
dati clinici e biologici», sotto-

linea Giulio Pompilio, diretto-
re scientifico del Centro Car-
diologico Monzino. «Grazie a
una donazione siamo riusciti
anche ad attrarre un ricerca-
tore portoghese che lavorava
in un prestigioso istituto a
Francoforte. Sta conducendo
un progetto sulla fibrosi car-
diaca, un processo patologico
che interessa il tessuto cardia-
co e che è comune a diverse
condizioni cliniche. Un esem-
pio di fibrosi sono le cicatrici
dopo un infarto le quali non
hanno la stessa elasticità o ca-
pacità funzionale del tessuto
cardiaco sano, riducendo
quindi l’efficienza del cuore.
L’obiettivo è individuare nuo-
vi bersagli terapeutici e mo-
dulazioni genetiche in grado
di contrastare la fibrosi, utiliz-
zando tecnologie avanzate co-
me la terapia genica. Infine,
un altro impegno della Fon-
dazione è il sostegno al Mon-
zino Women, il primo centro
di ricerca e cura in Italia dedi-
cato alla salute cardiovascola-
re delle donne, inaugurato
nel 2016. Le donne presenta-
no spesso problemi cardiova-
scolari differenti rispetto agli
uomini, richiedendo approc-
ci specifici». © RIPRODUZIONE RISERVATA

di Anna Fregonara

Borsisti Alcuni vincitori delle borse di studio al Monzino

Patrizia
Sandretto

Le risorse
qui sono
tutte
investite
nella ricerca

Roberto
Orecchia

Tumori
emalattie
cardio-
vascolari: i
nostri focus

Giulio
Pompilio

Sempre più
importante
lavorare in
teammulti-
disciplinari
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Tennis È giunta
alla quarta
edizione anche
Una racchetta
per la vita, sfida
tennistica al
femminile per
sostenere la
ricerca contro i
tumori

Tappe di una storia Nel 2013 la Fondazione
ha inaugurato la prima di una lunga serie
di Charity Dinner per la Ricerca, eventi di raccolta
fondi dedicati a tutti gli stakeholder della
Fondazione e degli Istituti. Nel 2017 è stato
avviato il primo progetto di raccolta fondi «face to
face» all’interno degli ospedali, dove i dialogatori
della Fondazione illustrano e propongono a
visitatori e pazienti come sostenere la ricerca
dell’ospedale con una donazione regolare. Nel

2020 è nata «Follow The Pink», la campagna di
fundraising dedicata alle donne. L’iniziativa
solidale è promossa in occasione dell’ottobre rosa,
il mese della prevenzione dei tumori femminili.
L’anno dopo nascerà «Follow The Blue»,
dedicata agli uomini. Tra le altre iniziative
(vedi la foto qui accanto) anche la Monzino Run,
la corsa del cuore, gara benefica che si svolge
a Milano, ogni volta con modalità differenti.
Sul sito della Fondazione ci sono altre informazioni

«Mi sonooperato al cuore
Epoi ho ripreso a ballare»
Marcandelli, asso della break dance e quel «soffio» insidioso

Al Monzino

di Valeria Crippa

Uno dei progetti finanziati allo Ieo

Giovanni Aletti
«Curare i tumori
all’endometrio
anche grazie all’AI»

di Sergio Harari

Perché oggi
la prevenzione
è importante
per gli uomini

 Il commento

G li uomini fanno più
movimento delle
donne e hanno una

minor adiposità, anche la
frequenza di obesità è
minore ma tutto questo
non si traduce sempre in
menomalattie: ad
esempio l’incidenza del
cancro nei maschi è
nettamente più alta che
nel sesso femminile.
Importanti studi
epidemiologici hanno
infatti stimato che la
frequenza di tumori sia
maggiore del 19% nel sesso
maschile. Nel 2023 in
Italia si sono registrate
circa 208.000 nuove
diagnosi di tumore nella
popolazione maschile,
3 mila in più rispetto
all’anno precedente. I
tumori più diagnosticati
fra gli uomini sono stati
il cancro alla prostata
(circa 41.100 nuovi casi,
quasi il 20% di tutte le
diagnosi), al polmone
(circa 30.000), al colon-
retto (circa 26.800), alla
vescica (circa 23.700),
allo stomaco (circa 9.000),
al fegato (circa 8.130),
il linfoma non-Hodgkin
(circa 8.100), neoplasie
renali (circa 7.900),
delle vie aereo-digestive
superiori (circa 7.050) e
della cute, come il
melanoma (circa 7.000).
Secondo i dati del Global
Burden of Disease
pubblicati da «Lancet»,
che periodicamente
fotografano la salute
del mondo, gli uomini
soffronomaggiormente
di malattie cardio-
vascolari, come la
cardiopatia ischemica
e la fibrillazione atriale
(la più frequente aritmia
cardiaca), di malattie
renali e respiratorie.
I fattori che giocano in
questa maggiore
predisposizione sono
tantissimi, a cominciare
dall’effetto protettivo
degli ormoni nel sesso
femminile e delle ricadute
anche antiinfiammatorie
della loro attività.
Nel nostro Paese il
miglioramento delle
azioni di prevenzione e
diagnosi precoce ha fatto
registrare tra il 2007 e il
2019 una diminuzione
della mortalità per cancro
nel sesso maschile del
14,4% circa. La riduzione si
è tradotta in circa 206mila
decessi in meno rispetto a
quelli attesi in base ai tassi
medi del periodo 2003-
2006. La prevenzione
funziona e bene, ma resta
molto lavoro da fare e
attività di sensibilizza-
zione, soprattutto
sull’universo maschile
poco incline a sottoporsi a
esami medici e controlli di
routine. © RIPRODUZIONE RISERVATA

«S ono passati cin-
que mesi dall’in-
tervento al co-
razón. Quanta

strada ho fatto e quanta ce n’è
da percorrere. Pensare che
non riuscivo ad alzare la testa
dal cuscino, ad aprire una
bottiglia o a sollevare il brac-
cio per bere. Invece, ora sto ri-
cominciando a volare come
cinque mesi fa. È proprio ve-
ro: apprezzi la felicità delle

piccole cose solo quando te
ne privano. Detto ciò, siate
easy e spingete a bomba!».
Era il gennaio 2022 quando

Paolo Marcandelli ha postato
su Instagram un video spetta-
colare dove volteggia vortico-
samente sulle mani, gambe
avvitate e addominali scolpiti.
Per lui, «danzare con il cuore»
non è un eufemismo poetico.
Oggi, è un ventiseienne ano-
malo: sotto il pizzetto e la tuta
sportiva da ballerino-acroba-
ta, nasconde una laurea a pie-
ni voti in Fisica.

La sua è una vita iniziata,
nell’hinterland milanese tra
Rho e Arese, con una capovol-
ta degna della break dance
che tanto ama. «Sono nato
con una moderata insuffi-
cienza cardiaca — racconta al
Corriere —. A quattro anni, il
medico mi diagnosticò un
soffio al cuore». Dall’ecografia
risultò una valvola aortica bi-
cuspide: seguirono controlli
annuali. Nel settembre 2020,
l’insufficienza cardiaca era di-
ventata severa. «Eppure, nella
vita normale mi sentivo bene,
mi sono sempre allenatomol-
to— afferma—. Senza quella
diagnosi precoce, oggi proba-
bilmente non ci sarei più. A
tanti succede».
Dal 2020 è di casa al Monzi-

no: «È veramente un’eccellen-
za, lo dico non soltanto per
esperienza personale, ma an-
che per i racconti di chi ho co-
nosciuto in questo mio per-
corso. Mi hanno operato con
l’innovativa tecnica Ozaki,
una metodologia che rico-
struisce la valvola aortica con
il tessuto pericardico ed evita
gli anticoagulanti indispensa-
bili, invece, con la valvola
meccanica. Una differenza
fondamentale per me: nella
break dance, i lividi sono ine-
vitabili».
Conserva un bellissimo ri-

cordo del suo ricovero: «Ero
di gran lunga il paziente più
giovane e ho fatto amicizia
con tutti, alla sera andavo a
bermi il caffè con le infermie-
re del turno di notte. L’opera-
zione è durata cinque ore, il
ricovero nove giorni, la riabili-
tazione quasi un mese. Avevo
un compagno di stanza sim-
paticissimo, Enzo, cinquan-
t’anni. Sembra un paradosso,
ma non homai riso così tanto
come in quei giorni, dopo
l’intervento. Per una risata, mi
si staccarono due punti della
ferita».
Con Enzo attualmente si

sente una volta l’anno, il 24
agosto, come a ricordare in-
sieme il giorno dell’operazio-
ne. Ma il corpo di Paolo è tut-
t’altro che fragile: prima il

basket alle elementari, poi, la
svolta della break dance e l’in-
contro con il primo maestro,
il peruviano Edwin, fondatore
della crew Natural Force: «Mi
sono allenato con lui dall’età
di undici anni. Ho cominciato
a lavorare come ballerino di
break dance tre anni fa, sei
mesi dopo l’intervento: per
due anni ho danzato nei
weekend a El Porteño Prohi-
bido di Milano (locale fonda-
to dal famoso tanguero Mi-
guel Ángel Zotto ndr) — ri-
corda Marcandelli —. Ora so-
n o i l b a l l e r i n o d e l
“GialappaShow” in televisio-
ne. Ma intanto frequento un
dottorato sull’Intelligenza ar-
tificiale al Politecnico di Mila-
no».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Metodologia
Il ballerino sottoposto
a una tecnica
innovativa che evita
gli anticoagulanti

La storia

 Paolo
Marcandelli, 26
anni, ballerino
professionista
di break dance
ed ex paziente
del Monzino

 Da bambino
gli hanno
diagnosticato
un soffio al
cuore e una
valvola aortica
bicuspide. È
stato operato
al Monzino con
una tecnica
innovativa
detta Ozaki

C ercare di comprendere
meglio le vie biologi-
che che portano alla
crescita e alla diffusio-

ne del tumore endometriale,
che si sviluppa nello strato
più interno dell’utero chiama-
to endometrio, emigliorare la
personalizzazione dei tratta-
menti anche grazie al ricorso
all’intelligenza artificiale (AI).
Questa è la finalità di uno dei
progetti vincitori del finanzia-
mento biennale del Bando
Progetti di Ricerca 2024 della
Fondazione Ieo-Monzino.
«Il tumore dell’endometrio

è spesso associato a un ecces-
so di estrogeni non bilanciati,
condizione tipica della post
menopausa, tra i 50 e i 70 an-
ni. Nei Paesi industrializzati, è
la neoplasia femminile più
frequente dopo quella al se-
no, al colon e al polmone ed è
il tumore ginecologico più
diffuso. I principali fattori di
rischio per lo sviluppo di que-
sto tumore sono, infatti, cor-
relati allo stile di vita, come
una dieta ricca di grassi saturi
e la sedentarietà, o ad altre

patologie come obesità, dia-
bete e sindrome metabolica»,
spiega Giovanni Aletti, diret-
tore della Ginecologia Chirur-
gica presso l’Istituto Europeo
di Oncologia, professore as-
sociato di Ginecologia all’Uni-
versità degli Studi di Milano e
Principal Investigator della ri-
cerca.
«Il tumore dell’endometrio

manifesta spesso sintomi pre-
coci, come sanguinamenti
uterini anomali in menopau-
sa, che permettono di diagno-
sticare la malattia in fase ini-
ziale, con una sopravvivenza
superiore al 75%». Tuttavia,
l’estrema eterogeneità del car-
cinoma endometriale rende
questa patologia complessa: i
singoli casi possono presen-
tare rischi di recidiva variabili
e rispondere in modo molto
diverso alle stesse terapie.
«Negli ultimi anni, grazie al
network di ricerca The Cancer
Genome Atlas, sono state
identificate quattro classimo-
lecolari del carcinoma endo-
metriale, ognuna delle quali è
associata a una diversa pro-

gnosi», prosegue l’esperto.
«Tre di queste classi si distin-
guono per specifiche muta-
zioni proteiche che fornisco-
no indicazioni utili sulla pro-
gnosi della paziente e sull’effi-
cacia di terapie specifiche.
Quando nessuna di queste ca-
ratteristiche molecolari è pre-
sente, i casi vengono classifi-
cati come Non-Specific Mole-
cular Profile (Nsmp): questa

classe presenta una prognosi
intermedia rispetto alle altre
categorie, ma rappresenta ol-
tre il 50% dei tumori dell’en-
dometrio. La prima parte del
nostro progetto è focalizzata
principalmente sull’ulteriore
caratterizzazione molecolare
della classe Nsmp che, a oggi,
è la più eterogenea. L’obietti-

vo è individuare mutazioni e
alterazionimolecolari specifi-
che anche in questa classe,
per poterla suddividere in sot-
togruppi e definire “firme
molecolari” che migliorino
prognosi e trattamenti. Una
classificazione molecolare
più dettagliata della classe
Nsmp permetterebbe di spe-
rimentare e validare recenti
approcci terapeutici, inclusi
farmaci immunoterapici,
Parp inibitori e anticorpi far-
maco coniugati». La seconda
fase del progetto si basa sul-
l’uso dell’intelligenza artifi-
ciale (AI). «Lo scopo», con-
clude Aletti, «è sfruttare l’AI
per correlare le informazioni
digitalizzate degli esami isto-
logici alle diverse classi mole-
colari del tumore endome-
triale e alle prognosi delle pa-
zienti. Questo approccio ha la
potenzialità di sviluppare un
sistema predittivo più preciso
e personalizzato,migliorando
ulteriormente la cura per ogni
singola paziente».

A. Freg.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’incidenza
Dopo quella al seno, nei
Paesi industrializzati è
la neoplasia femminile
più frequente

Premiati
I protagonisti
della Cerimonia
della Ricerca.
Nella foto, oltre
ai borsisti,
anche i delegati
italiani della
Fondazione

I sintomi
di questa
patologia
permet-
tono di
diagno-
sticare la
malattia in
fase iniziale
con una
soprav-
vivenza
superiore
oggi
al 75%

La serata

 La Fondazio-
ne Ieo-
Monzino Ets ha
celebrato
il 30°anniver-
sario delle
sue attività in
occasione della
Cerimonia della
Ricerca, che
si è svolta
il 23 ottobre
a Milano

 Oltre 600
sono i giovani
che hanno
ricevuto
una borsa di
studio della
Fondazione
fino a oggi e
centinaia sono
stati i progetti
finanziati


